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Ritrovato in un cassonetto il televisore rubato
Il cerchio si stringe attorno agli assassini di Moi

Buttata nei rifiuti
la tivù del delitto

Dopo la multa

Sos civiche
«Ministro
pensaci tu»
— «È il braccio secolare dell’assi-
stenzialismo di Stato. Una mossa da
disperati, dalla quale comunque ci
difenderemo con tutte le forze». Il
sindaco Formentini è furioso. Il vice-
sindaco Giorgio Malagoli annuncia
un ricorso in via amministrativa da
qui ad un mese, mentre chiederà
l’intervento del ministro all’Istruzio-
ne, Luigi Berlinguer. E l’assessore
competente in materia, Philippe Da-
verio, immagina l’istituzione di Fon-
dazioni a partecipazione sia pubbli-
ca che privata come possibile strada
perusciredall’impasse.

Di certo c’è che il Comune non
ha alcuna intenzione di pagare al-
l’Inps quei 22 miliardi di «multa
per mancato versamento di contri-
buti previdenziali», riferiti al perso-
nale docente e non docente utiliz-
zato dalle civiche scuole milanesi
senza essere regolarmente assun-
to. Il serio rischio, se la situazione
non dovesse chiarirsi, è che a set-
tembre le 120 scuole, invece che
riaprire, siano costrette a chiudere
tout-court. «Non verseremo un co-
peco - annuncia Daverio - Piutto-
sto, stiamo pensando alla realizza-
zione di Fondazioni a partecipa-
zione sia pubblica che privata, e
non solo per le civiche, ma anche
per i teatri, il Franco Parenti ad
esempio, e per i musei». Ancora
Daverio: «A Roma, comunque, do-
vrebbero capire che i docenti delle
civiche sono diversi da quelli delle
altre scuole: si tratta spesso di pro-
fessionisti nei campi più svariati, e
questa è una scelta cui non inten-
diamo rinunciare, perchè significa
un’interazione importante tra
mondo del lavoro e mondo scola-
stico».

Sullo stesso registro anche l’in-
tervento del vicesindaco, nonchè
assessore al Personale: «Milano è
stata colpita perchè è tra le ammi-
nistrazioni più impegnate in que-
sto servizio - dice Malagoli - Ad
esempio, è sede della principale
scuola di salumeria, cui si iscrivo-
no giovani provenienti da tutta Ita-
lia; è evidente che per l’insegna-
mento ci si avvalga di salumieri
professionisti, e non è pensabile
che per questa collaborazione di-
ventino dipendenti del Comune».
«Nella stessa situazione - prosegue
Malagoli - si trovano anche, oltre
alla stessa Regione, molti altri co-
muni italiani; il ministero deve farsi
carico del problema a livello na-
zionale». Il vicesindaco ricorda an-
che che l’Inps si è mosso a pochi
giorni da una riunione tenuta sul-
l’argomento con rappresentanti sia
del Comune sia del medesimo Isti-
tuto di previdenza. E chiude: «È as-
surdo: da un alto ci viene chiesto
di assumere a ruolo dei professio-
nisti, e dall’altro i parametri del mi-
nistero dell’Interno vientano alle
amministrazioni locali di andare in
dissesto. Vorrei proprio sapere co-
me si conciliano le due istanze».- La.Ma.

SIMONA MANTOVANINI Furto in sezione
socialista
10 mila lire
È il segnoche i tempi - politici - sono
davverocambiati. Un furtarelloda
10mila lire è stato compiutoai danni
della sezione «Padova-Monforte»del
Si, il partitodei Socialisti italiani, ex
Psi. La scorsanotte intornoalle4
qualcunosi è intrufolatonella
sezionedi viaAndreaCostaal20:gli
agenti e i carabinieri hanno trovato
una tapparella forzatae il vetrodella
finestra in frantumi. Il responsabile
della sezione,AntonioFollador, ha
solopotutoconstatare che i ladri si
eranoportati via la sommadi 10mila
lire, in contanti, custodite inun
cassetto. I ladri hannomessoa
soqquadro l’ufficio, senza portare via
nient’altro che i quattrini, epoi
hannoprobabilmente cercatodi
entrare inunnegoziopocodistante
per rifarsi. Unadelle finestredella
cartoleria «Carini»di via Lulli aveva
infatti i segni del tentato scasso,ma i
ladri, hanno rinunciatoalla seconda
impresa notturna senzanemmeno
entrarenel negozio.

Unmomentodellacerimoniaieri inviaPalestro Testa

Alla commemorazione della strage il discorso del sindaco

Via Palestro, Formentini
si ricorda degli immigratiIl televisorediGiovanniMoiritrovatoierimattina Catalani

— Una merce troppo pericolosa,
un magro bottino ma ormai insan-
guinato, «bollente» a dir poco e di cui
disfarsi subito, buttandolo in un cas-
sonetto, senza dare troppo nell’oc-
chio. A meno di tre giorni dall’assur-
do omicidio di Giovanni Bruno Moi,
travolto giovedì scorso nei pressi del-
la sua stamperia di via Ofanto aLam-
brate da due nomadi in auto che gli
avevano appena rubato il televisore
dal camper, l’inchiesta ha dato un
primo sorprendenteeparadossaleri-
sultato.

Ieri mattina intorno alle sei una
squadra di operatori ecologici del-
l’Amsa ha notato un piccolo televi-
sore a batterie in un cassonetto del-
l’immondizia vicino a piazza Udine,
nella stessa zona di via Ofanto. Un
televisorino Philips da dodici pollici,
alto più o meno una spannaepiutto-
sto vecchiotto, ma perfettamente
funzionante. I netturbini, ricordando
la tragedia di via Ofanto, provocata
appunto dal furto di un televisore
portatile, si sono messi in contatto
prima con il comandante della
squadra Amsa e subito dopo con il
113. Il televisore è stato subito fatto
vedere anche ai parenti di Giovanni
Bruno Moi che non hanno avuto
dubbi: è proprio l’apparecchio ac-
quistato dodici anni fa e che Bruno
Moi aveva portato nel camper in pre-
visionedi partireper le vacanze.

Nella tarda mattinata di ieri gli
agenti della scientifica, sentito il ma-

gistrato che si occupa del caso Lucia
Scagliarini, hanno iniziato ad esami-
nare quello che, secondo il vice diri-
gente della squadra mobile Giusep-
pe De Matteis, rappresenta un primo
ed importantissimo passo avanti nel-
le indagini. Sul televisore gli agenti
sperano di trovare le impronte della
donna - come si ricorderà una giova-
ne robusta era stata vista da Moi e da
altri testimoni portare via il televisori-
no dal camper prima di scappare a
bordo dell’Alfa di colore scuro - e del
suo complice; i nomi degli assassini
dell’artigiano di Biassono potrebero
venir fuori dal confronto delle im-
pronte sul televisore con quelle pre-
senti negli archivi dellapolizia.

Secondo Giuseppe De Matteis il
luogo e il giorno del ritrovamentodel
televisore inducono a pensare che i
due potrebbero essere ancora in cit-
tà, e che non siano riusciti ad allon-
tanarsi molto dalla zona. Il serviziodi
nettezza urbana dell’Amsa è infatti
giornaliero, quindi se il televisore era
nel cassonetto di piazza Udine ieri
mattina potrebbe significare che è
stato gettato al massimo il giorno pri-
ma, forse dagli stessi assassini o da
qualcuno da loro incaricato di di-
sfarsi delpericolosobottino.

Un gesto che potrebbe essere
spiegato anche con la fortissima
pressione esercitata sulle varie co-
munità nomadi di Milano: insomma,
i due sarebberoallo sbando, isolati,
nell’impossibilità anche solo di na-

scondere la refurtiva.
Intanto sono proseguite anche le

ricerche dell’auto usata dai due no-
madi per travolgere Moi e fuggire da
via Ofanto: in questi tre giorni gli
agenti hanno setacciato i campi no-
madi cittadini e dell’hinterland alla
ricerca di qualche traccia, per ora
senzaesito.

Il vice dirigente della mobile ha di-
chiarato che «I nomadi stanno colla-
borando alle indagini» e che alcune
segnalazioni interessanti sono arri-
vate anche dai cittadini, soprattutto
riguardo l’auto degli assassini, un’Al-
fa 75 o 90 di colore scuro, forse gri-
gio. L’altro ieri per esempio alcuni
passanti avevano notato un’Alfa 90
marrone metallizzato scuro con
un’ammaccatura sul cofano, par-
cheggiata nella piazzola di sosta di
un distributore di benzina aBuccina-
sco e hanno avvertito il 113. L’auto
era perfettamente rispondente alle
caratteristiche di quella dei due no-
madi ed era parcheggiata nella piaz-
zola perchè messa in vendita dal suo
proprietario; ma è risultata in regola
e non riconducibile all’omicidio di
viaOfanto.

Sul fronte politico intanto il sena-
tore di An Riccardo De Corato ha
presentato ieri una interrogazione
parlamentare rivolta al ministro de-
gli Interni dove lamenta lo scarso
controllo sulla situazione dei campi
nomadi e dei loro abitanti a Milano e
dintorni.

— In mattinata, intorno alle 10, la
commemorazione ufficiale, breve
e silenziosa. Più tardi, dalle otto di
sera a mezzanotte, la commemora-
zione più sentita, quella organizza-
ta dai vigili del fuoco per ricordare i
colleghi Carlo La Catena, SergioPa-
sotto, Stefano Picerno, uccisi insie-
me al vigile Alessandro Ferrari e al-
l’immigrato marocchino Driss
Moussafir dalla bomba del 27 luglio
di tre anni fa. Davanti al Pac distrut-
to e ricostruito, alle 23,15, l’ora pre-
cisa dello scoppio in via Palestro,
come già l’anno scorso anche ieri
sera i vigili del fuoco hanno fatto ri-
suonare la sirena nel silenzio del ri-
cordo. Molti i familiari, gli amici, e
molti i «semplici» milanesi presenti;
nel giorno di un’altra strage, quella
di Atlanta, Milano commemora per
la terzavolta la sua.

Silenziosa, del resto, anche la ce-
rimonia ufficiale di ieri mattina, rot-

ta soltanto da un breve discorso di
Formentini: «Le macerie materiali
siamo riusciti a ricostruirle, e a ri-
consegnare il Pac alla città proprio
qualche giorno fa - dice il sindaco -
Ma i nostri morti non possiamo che
continuare a piangerli. Sappiamo
che la magistratura sta indagando
per scoprire i colpevoli, soprattutto
i mandanti, di quella strage, di quel-
l’atto compiuto contro la democra-
zia per impedire la ricostruzione e il
rinnovamento del Paese; ma que-
sto può solo lenire lo sdegno verso
le ingiustizie, non certo il doloreper
chi di quell’atto è rimasto vittima». E
Formentini, parlando appunto del-
le vittime, stavolta non dimentica
Driss Moussafir - memore della
pioggia di critiche piovutegli ad-
dosso dopo avergli evitato l’ambro-
gino d’oro, consegnato in memoria
agli altri quattro morti: «Un saluto -
dice il sindaco - anche a tutti gli

extracomunitari presenti a Milano.
Tanti arrivati a guadagnarsi onesta-
mente il pane, e tanti invece utiliz-
zati dalla malavita organizzata».
Siamo lontani, decisamente, dalle
tirate anti-immigrati tipiche di For-
mentini. Vicino a lui, davanti all’in-
gresso del Pac dove sono state de-
poste numerose corone di fiori, al-
cuni rappresentanti delle istituzio-
ni, civili e militari: tra gli altri, il presi-
dente del Pirellone Roberto Formi-
goni, il prefetto Roberto Sorge, il
prefetto in carica nei giorni della
strage Giacomo Rossano, il presi-
dente del Consiglio comunale Leti-
zia Gilardelli, alcuni assessori, il vi-
cequestorePaoloScarpis.

E ieri sera alle 20 è iniziato il pic-
chetto d’onore dei vigili del fuoco
alla lapide commemorativa: «È una
cerimonia parallela - dicono i pom-
pieri - cui abbiamo invitato anche i
vigili urbani. Perchè quella ufficiale
va benissimo, ma ovviamente è un
po’ burocratica, mentre la nostra è
molto sentita: per molti di noi quel-
le vittime, oltre che colleghi, erano
anche amici, persone con cui ab-
biamo condiviso molte esperien-
ze».

Sempre ieri sera, nell’ambito de-
gli spettacoli organizzati dal Comu-
ne a Villa Simonetta, alle 23 è ini-
ziata la serie di otto concerti per or-
gano dedicati ad Alessandro Ferra-
ri. Che era un vigile, ed anche un
bravissimoorganista.

Giornata di commemorazioni, ieri, davanti al Pac distrutto
e ricostruito dopo l’autobomba di tre anni fa. In mattinata
la cerimonia ufficiale, sobria e silenziosa. Formentini: «La
verità sulla strage non potrà lenire il dolore per le vittime».
In ricordo dell’immigrato marocchino «un saluto a tutti gli
extracomunitari di Milano». Alla stessa ora della strage, la
manifestazione dei vigili del fuoco. A Villa Simonetta, otto
concerti d’organo in onore del vigile ucciso.

LAURA MATTEUCCI

IL CASO La battaglia di Gianbattista Tagarelli da trentatre anni operaio della Breda

Contro il tumore e contro la burocrazia
«Quel canile non va»
La protesta a Palazzo Marino

ROSSELLA DALLO’— Gianbattista Tagarelli, 52 an-
ni da 33 operaio alla Breda (ora
alla Energia), è affetto da tumore
maligno. Linfoma, sentenziano le
cartelle cliniche. Secondo lui (e il
consiglio di fabbrica), che per
questo chiede un risarcimento
danni all’Efim, la colpa è dell’a-
mianto utilizzato, fino a pochi an-
ni fa, in un reparto saldature della
ex Breda Fucine. Lì Gianbattista
Tagarelli ha lavorato quindici anni
prima di essere spostato ai servizi
di portineria e infine essere messo
in cassa integrazione. Novecento-
mila lire al mese, e nessuna pro-
spettiva. Ha moglie, due figli. Ogni
giorno deve combattere con la
malattia, le cure periodiche al
Centro tumori. Il prepensiona-
mento concesso ai dipendenti
Efim per la liquidazione coatta
della ex Breda Fucine è sfumato:
Tagarelli ha raggiunto i 30 anni di
contributi versati proprio il giorno
successivo alla scadenza dei ter-

mini di accesso.
Non può nemmeno andare in

pensione: non ha l’età giusta e
neppure i bollini sufficienti. È inva-
lido civile al cento per cento, ma
non può ottenere la relativa pen-
sione. Ufficialmente infatti ha un
lavoro, e ciò lo esclude dal diritto.
Persino l’assegno di indennità per
«inabilità» riconosciutogli due an-
ni fa dall’Inps è improvvisamente
scomparso. L’operaio spiega che
secondo l’Istituto previdenziale
quel tipo di tumore «è vitale» e ciò
non gli impedisce di usare gambe
e braccia. E quindi di lavorare. In-
somma, una vera e propria, tragi-
ca, beffa del destino. «Cosa aspet-
ta l’Inps - commenta con rabbia -
che uno come me arrivi a 35 anni
di bollini e crepi?».

Gianbattista Tagarelli però non
si dà per vinto. Ha presentato ri-
corso all’Istituto di previdenza, e
ha sporto denuncia alla Procura di
Milano contro l’Efim chiedendo

un risarcimento danni. «Lo faccio
per me stesso, e perché chi è an-
cora in Breda “deve” fare i control-
li medici. Ma soprattutto lo faccio
per rendere giustizia ai miei com-
pagni che nel frattempo sono già
morti», aggiunge con convinzione.
Secondo Gianbattista e anche se-
condo il consiglio di fabbrica, pro-
prio all’amianto si deve imputare
il decesso di una dozzina di ex
colleghi di reparto. Tant’è che al-
l’iniziativa legale di Tagarelli han-
no aderito i famigliari di alcune
delle vittime, che si sono riuniti in
comitatocostituitosi parte civile.

L’operaio racconta la sua terri-
bile odissea. Tutto inizia, dice, ini-
zia nel 1973 quando approda in
un reparto - 26-27 persone - dove
per raffreddare le saldature effet-
tuate su aste per la ricerca petroli-
fera si fa ricorso all’amianto (allo-
ra non si conoscevano gli effetti
cancerogeni di questo minerale).
Solo quando nel ‘92 la legge ne
vieta l’uso, la direzione aziendale
provvede a smantellare il reparto,

a costruirne uno nuovo in altro
ambiente, e a cambiare tecnolo-
gia). Ci resta fino al 1988, anno in
cui incomincia a stare spesso a ca-
sa malato. L’azienda decide così
di spostarlo ai servizi di portineria.
Ma lui sta sempre peggio. Due an-
ni fa, infine, la tremenda verità: tu-
more.

Gianbattista deve imparare a
convivere con questa terribile-
compagna e anche a fare i conti
con la burocrazia. All’Inps presen-
ta domanda - presto accolta - per-
ché gli venga riconosciuta l’inabi-
lità al lavoro e il relativo assegno
triennale. Contemporaneamente
inoltra la richiesta di invalidità civi-
le che l’Unità sanitaria di Sesto
San Giovanni gli riconosce al cen-
to per cento. Ma la burocrazia gli si
mette contro. E lui, come detto, si
mette contro la burocrazia. L’avrà
vinta?

Purtroppo l’indagine avviata
quasi due anni fa dalla dottoressa
Bodini dell’ufficio d’igiene della
Ussl 31, sulla base di un volantino

del consiglio di fabbrica in cui si
elencano i nomi di una decina di
casi di morti per tumore, potrebbe
aiutarlo poco. L’accertamento in-
fatti va a rilento per mancanza di
personale, di tempo e anche di un
elenco completo (chiesto ai liqui-
datori Breda), con generalità e in-
dirizzi, di «tutti» i lavoratori che ne-
gli anni sono passati per le fabbri-
che di viale Sarca. «Perché - spiega
la dottoressa che da vent’anni se-
gue le vicende legate alle industrie
dell’area sestese - inBredac’erano
lavorazioni e mansioni ben più a
rischiodel repartodelTagarelli».

Tutte queste difficoltà - spiega -
hanno finora impedito di accerta-
re se veramente esiste un nesso tra
fabbrica e tumori. Tra i dieci de-
cessi indagati ci sono sicuramente
due o tre casi di tumore all’appa-
rato respiratorio che, forse, po-
trebbero essere riconducibili all’a-
mianto. Ma tre casi - aggiunge -
non fanno una statistica. E l’attri-
buzione di causa a un reparto non
ècosì automatica».

— «No, quel canile è un lager. Il
Comune non può affidargli i cani
randagi milanesi.» A protestare
contro Palazzo Marino sono stati ie-
ri mattina gli attivisti dell’associa-
zione animalista Gaia. In una cin-
quantina, compreso l’exparlamen-
tare Stefano Apuzzo, presidente
dell’associazione, hanno presidia-
to l’ingresso del palazzo comunale,
accompagnati dai loro amici a
quattro zampe, per chiedere all’as-
sessore alla sanità Marco Giacomo-
ni di non firmare la convenzione
con il canile «Il Molino» di Pantiglia-
te, gestito da Pitro Cirillo, risultato
vincitore della gara d’appalto per-
ché ha presentato l’offerta più bas-
sa. Alcuni manifestanti hanno iro-
nicamente bardato i loro cani con
un drappo verde «per chiedere la
secessione a quattro zampe dei ca-
ni lumbard dalla giunta leghista». A
detta degli animalisti le 3.600 lire al
giorno per animale richiesti dal ca-
nile di Pantigliate sono appena suf-
ficienti per sfamare i cani. Oltretut-
to, spiega il responsabile di Gaia

Edgar Meyer, anche i collaboratori
dell’assessore Giacomoni lo aveva-
no informato della scarsa igiene e
qualità del canile vincitore dell’ap-
palto. Gli animalisti sostengono an-
che la struttura di Pantiglite è stata
nel corso degli ultimi 15 anni de-
nunciata più volte per maltratta-
menti sugli animali. Maltrattamenti
che hanno portato addirittura alla
morte di alcuni cani. Alla protesta
di ieri ne seguiranno altre. Gli attivi-
sti di Gaia hanno intenzione di
bloccare attraverso la resistenza
passiva il trasporto dei 120 cani at-
tualmente ospitati presso il Canile
Lutz di Segrate - canile che fino ai
giorni scorsi aveva la convenzione
con il Comune - alla struttura di
Pantigliate. «Il canile del signorCiril-
lo ha presentato un’offertà più bas-
sa, è vero - continuaMeyer -ma, an-
che senzacontare laqualità del ser-
vizio, si tratterebbe di un finto ri-
sparmio. Il canile di Segrate infatti è
in stretto contatto con le associa-
zioni animaliste ed è attivissimo nel
trovarenuovipadroniai randagi».


